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PERU’ 

Oggetto:
JAIME CASTILLO PETRUZZI


cittadino italiano detenuto in Perù


Con la presente io sottoscritto cittadino italiano esprimo viva preoccupazione per la situazione di Jaime Castillo Petruzzi, cileno che ha anche la cittadinanza italiana, attualmente privato della propria libertà e detenuto presso le carceri peruviane con l’accusa di tradimento alla patria, insieme agli altri detenuti cileni: Marcela Gonzàles Astudillo, Alejandro Valdivia Lòpez, Lautaro Mallado Saavedra, Concepciòn Pincheira Saez e Alejandro Astorga Valdés.

I detenuti di cui sopra, giudicati da un tribunale militare “sin rostro” e condannati all’ergastolo in base al Decreto-legge 25-659 emanato come decreto di legislazione di emergenza dal governo Fujimori per il delitto di “tradimento alla patria”, si appellarono alla Corte Interamericana dei Diritti Umani la quale, con sentenza n° 52 del 30 maggio 1999 dichiarò l’invalidità del processo in quanto in aperta violazione degli articoli 50 e 51 della Convenzione Americana sui Diritti Umani e ordinò al governo peruviano una revisione dei processi davanti a tribunali civili con la garanzia di un giusto procedimento, ordinando al contempo di adottare tutte le misure necessarie per la revisione della legislazione di emergenza del governo Fujimori che risulta essere in aperto contrasto con i principi della Convenzione sui Diritti Umani.

L’attuale governo provvisorio peruviano ha di recente disposto la revisione del processo davanti ad un tribunale civile, ma sempre con l’imputazione di “terrorismo aggravato nei confronti dello Stato”, delitto previsto nella stessa legislazione di emergenza del governo Fujimori e che, per sentenza della CIDH dovrebbe essere abrogato.


I detenuti di cui sopra hanno drammaticamente manifestando per più di 30 giorni rifiutando il cibo ed ogni altro genere alimentare, al fine di ottenere dalle Autorità peruviane il pieno accoglimento della sentenza della CIDH, il riconoscimento del diritto ad essere giudicati attraverso un giusto processo, che escluda come fattispecie penalmente rilevanti i capi di imputazione derivanti dalla legislazione di emergenza imposta dall’ex dittatore Fujimori.  Da qualche giorno lo sciopero della fame è stato sospeso ed è iniziata la fase istruttoria del nuovo processo.


Ritengo che le richieste dei detenuti e dei loro familiari debbano trovare un riscontro positivo e una soluzione giusta attraverso il convinto e tempestivo impegno politico e diplomatico dei Governi interessati alla sorte dei  detenuti stessi, nonché attraverso la pressante mobilitazione dell’opinione pubblica e delle associazioni della società civile.


In relazione alla personale situazione di Jaime Castillo Petruzzi, chiedo con insistenza che il Governo Italiano, attraverso l’impegno autorevole del suo Ministro per gli Affari Esteri, si pronunci politicamente per la tutela dei diritti del detenuto cittadino italiano, e si adoperi in tutti i modi e con tutti gli strumenti politici a disposizione al fine di ristabilire condizioni di giustizia nel trattamento carcerario e nella definizione della vicenda processuale, offrendo anche l’assistenza giudiziale necessaria, prevista dai trattati firmati dal nostro Paese e dallo Stato peruviano.


Distinti saluti.

